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Quaresima I Domenica b - 22 febbraio 2015
Genesi 9, 8-15 / 1 Pietro 3, 18-22 / Marco 1, 12-15

1. GENESI   9, 8-15
Dio disse a Noè e ai suoi figli con lui: “Quanto a me, ecco io stabilisco la mia alleanza con voi e con i vostri discendenti dopo di voi, con ogni essere vivente che è con voi, uccelli, bestiame e animali selvatici, con tutti gli animali che sono usciti dall’arca, con tutti gli animali della terra. Io stabilisco la mia alleanza con voi: non sarà più distrutta alcuna carne dalle acque del diluvio, né il diluvio devasterà più la terra”.

Dio disse: “Questo è il segno dell’alleanza, che io pongo tra me e voi e ogni essere vivente che è con voi, per tutte le generazioni future. Pongo il mio arco sulle nubi, perché sia il segno dell’alleanza tra me e la terra. Quando ammasserò le nubi sulla terra e apparirà l’arco sulle nubi, ricorderò la mia alleanza che è tra me e voi e ogni essere che vive in ogni carne, e non ci saranno più le acque per il diluvio, per distruggere ogni carne.

PAROLA DEL SIGNORE
I popoli della Mesopotamia dovevano la prosperità a due grandi fiumi, il Tigri e l’Eufrate, eppure ne temevano le acque che, da sorgenti di vita, spesso si trasformavano in agenti di distruzione e di morte.

Nelle tradizioni mitiche dell’antico Medio Oriente è presente ovunque il ricordo delle grandi acque che, in tempi remoti, avrebbero sommerso la terra. I geofisici assicurano che, sette o ottomila anni fa, lo scioglimento dei ghiacciai provocò l’innalzamento delle acque dei mari causando ovunque cataclismi impressionanti.
Dall’esperienze di queste catastrofi sarebbero nati i numerosi miti del diluvio che sono giunti fino a noi. La versione più antica, in lingua sumerica, risale al terzo millennio a.C. Si tratta di racconti che tentano di spiegare il senso di questi cataclismi, riflessioni sapienziali che molti popoli hanno poi ripreso e rielaborato, adattandole alle loro concezioni religiose.

Anche Israele ha conosciuto questi miti e ne ha accolto uno nella Bibbia, dopo averlo purificato da tutti quegli elementi che erano incompatibili per la sua fede. Se ne è servito per dimostrare quanto il suo Dio odiasse il male (Gen 6,5 - 9,28).

La storia inizia con la drammatica descrizione del male: “Il Signore vide che la malvagità degli uomini era grande sulla terra e che ogni intimo intento del loro cuore non era altro che male, sempre. E il Signore si pentì di aver fatto l’uomo sulla terra e se ne addolorò in cuor suo. Il Signore disse: “Cancellerò dalla faccia della terra l’uomo che ho creato e, con l’uomo, anche il bestiame, i rettili e gli uccelli del cielo, perché sono pentito di averli fatti”. Ma Noè trovò grazia agli occhi del Signore … Il Signore disse a Noè: “Farò piovere sulla terra per quaranta giorni e quaranta notti; cancellerò dalla terra ogni essere che ho fatto” (Gen 6,5-8; 7,4).
Secondo un’antica prassi liturgica di tipo allegorico, il diluvio universale viene visto come il grande battesino dell’umanità, che, uscita dal lavacro purificatore delle acque, diventa creatura nuova. Il racconto simbolico della Genesi lo pone come la seconda delle quattro alleanze che caratterizzano la storia d’Israele [ la prima alleanza collega Dio ad Adamo, cioè ad ogni uomo “immagine e somiglianza di Dio”; la seconda alleanza, con il patriarca Noè, mette in relazione Dio e l’uomo, recuperato e perdonato, in una nuova armoniosa creazione; la terza alleanza, riservata ad Abramo, sorgente per Israele di quella benedizione, che ha il suo suggello nella circoncisione; la quarta alleanza, al Sinai, unisce il Signore liberatore e il popolo liberato che s’impegna col Decalogo e col Sabato a ringraziare il suo Dio per il dono ricevuto (Es.20) ].
L’umanità, rinata dal “battesimo” del diluvio, simbolo delle forze del male e del caos, sente la vicinanza di Dio che si dona senza domandare contropartite. Questa salvezza è grazia pura e totale: anche il segno non è richiesto all’uomo, ma è donato da Dio che lo fa splendere nei cieli.  L’arcobaleno dopo la tempesta era considerato dagli antichi ebrei come un simbolo di questa fondamentale alleanza fra Dio e la sua creazione. Alla fine dell’uragano della collera il sole è penetrato ed ha formato l’arcobaleno che posandosi sulla terra ricorda a Dio la sua alleanza “con tutti i viventi, tutti gli esseri di carne”. Questa alleanza non è stata né tolta né diminuita dall’alleanza con Israele, né, più tardi, dalla nuova ed eterna alleanza, che, anzi, l’ha portata alla sua pienezza.     
2. PIETRO      3, 18-22
Carissimi, Cristo è morto una volta per sempre per i peccati, giusto per gli ingiusti, per ricondurvi a Dio; messo a morte nel corpo, ma reso vivo nello Spirito.

E nello Spirito andò a portare l’annuncio anche alle anime prigioniere, che un tempo avevano rifiutato di credere, quando Dio, nella sua magnanimità, pazientava nei giorni di Noè, mentre si fabbricava l’arca, nella quale poche persone, otto in tutto, furono salvate per mezzo dell’acqua. 
Quest’acqua, come immagine del battesimo, ora salva anche voi; non porta via la sporcizia del corpo, ma è invocazione di salvezza rivolta a Dio da parte di una buona coscienza, in virtù della risurrezione di Gesù Cristo. Egli è alla destra di Dio, dopo essere salito al cielo ed aver ottenuto la sovranità sugli angeli, i Principati e le Potenze.

PAROLA DI DIO
Cristo, nel contesto del mistero pasquale, ha ricevuto la pienezza dello Spirito. Mosso dallo Spirito tende a salvare tutti gli uomini, anche quelli che sono venuti prima di lui, anche i peccatori più pervertiti, tipo quelli del tempo di Noè. Mette la sua salvezza a portata di tutti. Questa verità viene espressa mediante un’immagine di tipo mitologico e leggendario, propria delle concezioni cosmologiche di allora, secondo le quali gli uomini, in qualunque modo prima esistiti sulla terra, continuavano un’esistenza minore nel regno dei morti. Immaginando Cristo che si presenta nel regno dei morti a portare il suo annunzio ufficiale di salvezza, si esprime con chiarezza plastica l’offerta della salvezza fatta a tutti.
Così, la prima lettera di Pietro dà una risposta, per quanto misteriosa, alla domanda circa il destino dei defunti prima di Cristo. Gesù, novello Noè, ha affrontato la tempesta e ha strappato alla morte quelli che erano destinati a perire (perché un tempo avevano rifiutato di credere, quando Dio, nella sua magnanimità, pazientava nei giorni di Noè, mentre si fabbricava l’arca).
Colpisce il fatto che vengano contate le persone salvate: evidentemente il numero otto ha un suo significato. In quanto completa la settimana, che consta di sette giorni, il numero otto esprime una pienezza. Nel cristianesimo l’ottavo giorno è destinato a far memoria della risurrezione del Signore      (la salvezza è in virtù della risurrezione di Gesù Cristo). Inoltre nell’ottavo giorno dalla nascita aveva luogo la circoncisione, che era preparazione e simbolo del battesimo.  Tutta una simbologia richiamata dalla  forma ottagonale degli antichi battisteri cristiani.

Il richiamo al battesimo è ancor più evidente nelle parole “per mezzo dell’acqua”. Certo, Noè fu salvato dall’acqua, o sull’acqua. Solo in riferimento al battesimo si può dire con ragione che alcune persone vengono salvate per mezzo dell’acqua. L’acqua è il mezzo salvifico attraverso il quale i cristiani sono condotti al legno e ad esso indirizzati. Così col pensiero si ritorna all’”arca”. Qui ancor più che  simbolo della Chiesa, l’arca è simbolo  del legno salvifico della croce. Come Noè al tempo del diluvio si affidò a quel legno, ubbidendo a Dio, e fu salvato, così la nostra vita, attraverso l’acqua e l’obbedienza alla Parola, viene unita al legno redentore della croce  (Egli portò i nostri peccati nel suo corpo sul legno della croce, perché, non vivendo più per il peccato, vivessimo per la giustizia; dalle sue piaghe siete stati guariti: 1 Pt 2,24).
Quest’acqua, come immagine del battesimo, ora salva anche voi:  Pietro dice esplicitamente ciò che fino ad ora era nascosto da immagini e accenni. A lui non interessano gli avvenimenti del tempo di Noè, ma la realtà del battesimo: c’è una purificazione, che non è un lavacro esterno, ma un rinnovamento dell’intimo dell’uomo; a questo rinnovamento corrisponde,  un impegno di vita preso con Dio, l’impegno di vivere secondo una buona coscienza. Tutto questo, chiesto a Dio nel battesimo, si realizza nel cristiano in forza della risurrezione di Gesù Cristo, il quale, asceso al cielo, è nella pienezza della sua efficacia energetica.
L’acqua del diluvio, dunque,  richiama in qualche modo l’acqua del battesimo: i cristiani che vi sono stati immersi non sono stati affogati, ma sono stati purificati.  Quanti escono da quest’acqua  sono impegnati in una esistenza nuova e partecipano al piano divino della salvezza.
3           MARCO    1, 12-15
In quel tempo, lo Spirito sospinse Gesù nel deserto e nel deserto rimase quaranta giorni, tentato da Satana. Stava con le bestie selvatiche e gli angeli lo servivano.
Dopo che Giovanni fu arrestato, Gesù andò nella Galilea, proclamando il Vangelo di Dio, e diceva: “Il tempo è compiuto e il regno di Dio è vicino; convertitevi e credete al Vangelo”.

PAROLA DEL SIGNORE
Diversamente da Matteo e da Luca, l’evangelista Marco racconta la tentazione di Gesù in modo estremamente succinto e spoglio. Pur tuttavia la terminologia usata rimanda esplicitamente al racconto della creazione nel libro della Genesi. Tutti i personaggi sono presenti: lo Spirito, Satana il tentatore, gli angeli e le bestie selvatiche.
Ma il giardino dell’Eden è diventato un deserto per via del peccato di Adamo. Il Figlio di Dio, il nuovo Adamo, portato dallo Spirito nel deserto, dove rimane a lungo (quaranta giorni sono un tempo pieno), rifà il cammino dell’uomo all’inverso e, respingendo la tentazione, inaugura il Regno predetto dal profeta Isaia, dove “il lupo dimorerà con l’agnello” (Is.11,6) e con chiarezza ne indica la strada: la conversione continua.
Si tratta di un impegno concreto, ben situato nella storia e perciò seriamente proposto alla nostra vita. L’evocazione della tentazione pare collocarci fuori del tempo e dello spazio, ma l’inizio del Vangelo è saldamente ancorato alla storia: il battesimo di Gesù, l’arresto di Giovanni Battista, il cammino di Gesù attraverso la Galilea. Ed ecco la proclamazione solenne e decisiva: “Il tempo è compiuto e il regno di Dio è vicino; convertitevi e credete al vangelo”.
· Se il tempo è compiuto, non c’è da aspettare altre occasioni o avvisi più chiari. Il salmo 94 riporta il desiderio appassionato di Dio: “Se ascoltaste oggi la sua voce!”, per evitare che il cuore non si indurisca com’è successo agli Israeliti nel deserto!  Oggi: è il presente pieno di grazia di questo tempo che è cominciato (kairòs). Non si tratta di un’ora inutile o vuota, che scorre, e passa senza lasciare nulla, senza cambiare nulla. E’ un’ora – un tempo-kairòs – di amore profondo da parte di Dio, di pronte e grandi decisioni da parte tua. Da quest’ora può dipendere in modo profondo il tuo futuro.
· Se il regno di Dio è vicino, è vero per te quello che lo Spirito dice alla Chiesa di Laodicea: “Ecco: sto alla porta e busso. Se qualcuno ascolta la mia voce e mi apre la porta, io verrò da lui, cenerò con lui e lui con me” (Ap.3,30).                                                                            

Il santo vescovo Agostino ti avverte: aprigli, perché tu non sai se e quando un’altra volta ripasserà  e si fermerà dinanzi alla tua porta.

· Convertitevi: occorre un radicale ri-orientamento della vita, una conversione a Dio con tutto il cuore, una rottura col peccato e un impegno serio di obbedienza amorosa alla Parola.
Il Battesimo è la prima e fondamentale conversione. E’ mediante la fede nella Buona Novella e mediante il Battesimo che si rinuncia al male e si acquista la salvezza, cioè la remissione di tutti i peccati e il dono della vita nuova (Catechismo Chiesa Cattolica, 1427s).
Ma l’appello di Cristo alla conversione continua a risuonare nella vita dei cristiani. Questa seconda conversione è un impegno continuo per tutta la Chiesa che “comprende nel suo seno i peccatori e che, santa insieme e sempre bisognosa di purificazione, incessantemente si applica alla penitenza e al suo rinnovamento” (LG, 8).
· Credete al Vangelo. La Legge evangelica dà compimento alla Legge antica, la purifica, la supera e la porta alla perfezione. Il Vangelo porta la legge alla sua pienezza mediante l’imitazione del Padre celeste, il perdono dei nemici e la preghiera per i persecutori, sull’esempio della magnanimità divina, che risplende perfettamente nel Cristo Gesù.      

Lo Spirito sospinse Gesù nel deserto e nel deserto rimase quaranta giorni.
Lo Spirito continua a spingere nel deserto la Chiesa ed ognuno di noi.
Carlo Carretto nel 1954 disse: “Vado nel deserto per disintossicarmi da una vita nella quale non trovo più Dio”. E nel libro Lettere dal deserto racconta che laggiù ha ritrovato la forza di guardare le stelle, il cielo, il sole, un tramonto, il movimento della sabbia, un fiore … Ha ritrovato la sintonia col messaggio delle cose che è voce di Dio; soprattutto ha ritrovato la pace con se stesso, ritrovando la compagnia di Dio.

Allora dobbiamo andare tutti nel Sahara? Non è questo che Dio domanda a tutti, non è questo che Dio domanda a te. Ma ti chiede di creare momenti di silenzio nella casa, insieme e da solo, perché nel  “sussurro di una brezza leggera” (1Re 19,12) tu possa riconoscere la voce di Dio. “Il silenzio – ci ricorda M.Delbrel – è presenza di Dio, non necessariamente assenza di gente”. 

Lo Spirito che ha portato Gesù nel deserto ti spinge a trovare un po’ di deserto dentro di te, per non perdere l’appuntamento col kairòs, il tempo propizio della salvezza. “Cercami in te” diceva al mistico tedesco Silesius. E tu ascolta la voce di Dio che dalla Sacra Scrittura parla al tuo cuore. 
E insieme diventa prossimo di chiunque tu incontri bisognoso di comprensione e di aiuto, nella certezza che “tutte le strade portano agli uomini” (A.de Saint-Exsupéry), ove Dio è di casa.
>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>><<<<<<<<<<<<<<<<<<<<<<<<<<<<<<<<<<<<<<<<<<<<

O Dio, nostro Padre,
con la celebrazione di questa Quaresima, segno sacramentale della nostra conversione,
concedi a noi tuoi fedeli di crescere nella conoscenza del mistero di Cristo
e di testimoniarlo con una degna condotta di vita.

Dio paziente e misericordioso,

che rinnovi nei secoli la tua alleanza con tutte le generazioni,

disponi i nostri cuori all’ascolto della tua parola,

perché in questo tempo che tu ci offri si compia in noi la vera conversione.

L’arcobaleno dopo la tempesta era considerato dagli antichi ebrei come un simbolo della fondamentale e permanente alleanza fra Dio e la sua creazione. Questa alleanza non è stata né tolta né diminuita dall’alleanza con Israele, né, più tardi, dalla nuova ed eterna alleanza,  che,  anzi, l’ha portata alla sua inimmaginabile pienezza. C’è questo arcobaleno nel cielo della tua vita?
 San Pietro ci dice oggi:  quest’acqua, come immagine del battesimo, ora salva anche voi.
Viviamo la consapevolezza che, usciti da quest’acqua, siamo impegnati, proprio come battezzati,   in una esistenza nuova, che ci rende sempre più partecipi del piano divino della salvezza?
E che questo impegno ha come esigenza imprescindibile la conversione continua ?
E  che si tratta di un impegno concreto, ben situato nella storia e perciò seriamente proposto alla nostra vita, qualunque sia la concreta situazione esistenziale?  
Se il tempo è compiuto, non devi aspettare altre occasioni o avvisi più chiari nella tua vita. Oggi è il presente pieno di grazia di questo tempo che è cominciato (kairòs).  Nel cuore di Dio c’è un  desiderio cocente  che ti riguarda personalmente: “Se tu oggi ascoltassi  la mia voce!”.    Maria, alla cui cura materna siamo stati consegnati sul Calvario, ti supplica: “ Figlio mio, non indurire il cuore!    
Il regno di Dio è vicino, così vicino che è a portata della tua vita: non hai un cammino da fare, non hai da compiere ricerche; hai soltanto da aprire gli occhi per vedere, hai soltanto da spalancare la porta del cuore per farlo entrare.   Ma questo lo puoi fare solo tu. Ecco perché la parola del Signore sollecita la tua libertà.

Il termine più usato nella Sacra Scrittura per indicare la conversione [il verbo sub] , rende l’idea di cambiar strada, di ritornare, di invertire il cammino. Occorre, dunque,   un radicale ri-orientamento della vita, un  volgersi  a Dio con tutto il cuore, una rottura col peccato e un impegno serio di obbedienza amorosa alla Parola.  Cos’è, nella tua vita, che deve essere ri-orientato? 
Tu, credi al Vangelo?  Il Vangelo illumina con chiarezza quali cambiamenti Dio domanda alla tua vita, perché la tua vita personale non sia in contrasto con la vita nuova che il battesimo ti ha donato: pensa  al perdono dei nemici, alla preghiera per i persecutori, alla gioia della partecipazione alla gioia di Cristo, all’amore che ti fa prossimo di ogni fratello bisognoso che tu incontri, ecc. 

Pensa concretamente  quale cambiamento Dio maggiormente desidera nella tua vita.
